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Ome difcendente da D. Pompeo Capecelatro , < 
che viflè nel VI. Secolo , ha pretcfo il Signor 
D. Michele Capecelatro nel S. C. , di eifere 
reintegrato nel Monte dell’ llluUre famiglia de* 
Capeci . Occupato egli intieramente dall’ idea 'j 
de’ vantaggi, che i Cavalieri ammefll al Mon> 
te ne riportano , e dalla gran voglia di elfer- 
oe a parte , fcnza ben didinguere , fé abbia , o no ragione, 
da poterci afpirare , iì è lafciato trafportare ad una impre* j 
fa , che niuno de’ fuoi antenati , per lo fpaaio di due fecoli, ' 
osò mai di tentare. Se il merito delle azioni fi dovefle mi> 
furare dall’ antichità , traendo origine , come crede D. Mi> 
chele, r azione da lui promolTa , dall’ anno 1591, , non 
farebbe , che troppo rifpettabile ,* ma ualafciando , che nien- 
te più nuoce alle azioni , anche quando forgano da’ più lim- 
pidi fonti de’ più regolari , e facrofanti contratti , quanto il 
tempo, quella, che abbiamo per le mani , lungi dal derivare \ 
da’ princip; tanto lontani , non è , che un’ ente chimerico , ' 
nato a di nodi! , e nutrito all’ aura d’ una vana luiìnga . 
Quel D. Pompeo , da cui lì vuol ripetere , non acquidò 
mai dritto alcuno fui Monte , dccbè avede potuto tra- 
mandarlo a’ fuoi difcendenti . Qued’è un fogno, ed a dimo-^ 
drarlo tale , non s' ha da durare gran fatica . Prima però d’ 
inoltrarmi in qued’ efame , per chiarezza della caufa, convien j 
premettere una breve notizia dell’ eiezaione del Monte • e . 
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Il 

di quella parC^> delle Aie Capitolazioni confacente all’ af* 
Ainto , 

Fu fondato il Monte de’ Capeci nell’ anno 1584. . 1 più fa- 
vj di qucAa Famiglia , delle più illuAri , ed antiche della I 
noAra Città , per tìllàrne perpetuamente il decoro a fronte 
delle tante vicende , e de’ fcherzi della forte , che fogliono 
tal volta dal piu alto delle dignità, e delli onori precipita* 
re coloro , che nel teatro del Mondo , fecero un tempo la 
più Vuperba, e luminofa figura , A diedero a fìudiare le vie, 
onde la loro antica , e nobiliAìma Famìglia , potelfe rcAare 
efente da sì fatti deliquj . Tra gli cfpedienti, il più plaufibi- 
le , parve quello di provvedete le loro figliuole di decente 
dote , perchè reflaffero Tempre collocate in famiglie ugual- 
mente nobili , e non fulfero nella neceilìtà di degradare , per 
difetto di dote , dal luAro de’ loro antenati ; provvidenza , 
che poi A eAefe anche alla erezione di un Osllegio per li 
mafehi . > 

Erano i Cavalieri , che poruvano queAo nome , affai più nu- 
meroA allora, che non lo fono a di noAri . L’ opera in fe 
AeAa non potea cAere più grande ; Acchè riconofeiutofene 
il vantaggio , quaA tutti vi concorfero , e A oblìgarono con 
albarano di contribuire la loro rata , Si venne alle Capitola- 
zioni , ed in primo luogo, per formare un fondo, che potefse, 
fra certo tempo, dar tanto di rendita da potetA oifpenfare 
in ogn’ anno due Maritaggi di ducati 7000. I’ uno , A Aa- 
bilì , come legge fondamentale, che ciafeun Cavaliere della 
Famiglia avefse dovuto pagare la fomma di due. 835. al i.di 
Gennaro dell'anno 1584. ; e come A pensò , che tutti non po- 
teano avere il danaro alla mano per un pronto pagamento , A 
diede loro il refpiro d’ anni quattro , a condizione di dovere cor- 
lifpondere frattanto l'interefse alla ragione di due. otto per cento: 

In primis , cAe t^ni Ctwdiere deW lllujlre famiglia Capace , che 
godano nel faggio di Capoana , e vorrà intrare nel beneficio 
di detto Monte debba per il primo di Gennaro 1584- paga- 
re in beneficio di detto Monte alT infraferitti Signori Governa- 
dori docati ottocento venticinque correnti , e non pagando al 
detto tempo detti docati ottocento venticinque , habbia tempo 
quattro anni di fare effettivamente detto pagamento , e frattanto 
debba pagare t inierujurio in benficio di detto Monte ad otto 
per cento . . . , con potefià di potere infra detto tempo re- 
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dimore dette entrate in quattro voUe , non meno di docati 
duecento per volta : Verum , elapfi. detti quattro anni , non pi - 
gando detti docati ottocento venticinque , perda detto interu- 
Jurio di detti quattro anni e fia efclufo penitus dal beneficio di 
detto Monte , e Maritaggio . 

Si ripete lo fteflb nel Capitolo undecimo , c fi minaccia con 
termini più forti a coloro, che ne tempi fiabiliti, non avref- 
fero pagato il Capitale , la perpetua efclufione dal beneficio 
del Monte . Item è fato declorato , che le donne nafcìiure del 
detto Quartiero , e cafa dell' incluji in detto Monte , non poffono 
pretendere , ne avere detto Maritaggio, eccetto quelle, le quali 
li loro antecejfori averanno realmente , e con effetto pagato , e 
shorzato al detto Monte in li tempi Jlabiliti come di /opra li 
ottocento venticinque docati , o li mille , e venticinque , e tut- 
ti li altri fimo penitus , /elafi in perpetuum , e febene aveffero 
pagate le terze non avendo pagato , e shorzato il Capitale al 
tempo debito non godono . 

Nell’anno 1591. con nuova Capitolazione -furono abilitati , è 
vero , quelli , che ne tempi fiabiliti nella prima , non a- 
veano adempito ai pagamento effettivo del Capitale , a pa- 
garlo fra lo fpazio d’altri quattro Meli, ma la legge di do- 
verli pagare realmente , ed in denaro contante , e 1’ altra di 
dover refiare efclufi i contumaci , che a sì fatto pagamento 
non aveffero adempito, refiò ferma , ed in tutte le fue parti 
confermata (i) . 

Secondo la lettera , e lo fpirito di quefie Capitolazioni , vede 
ognuno , che per edere ■ ammeffo al godimento del Monte, 
dovea concorrete l’ indifpenfabile requifìto dell’ efièttivo pa- 

I A a ga- 


(1 ) E perchè alcuni Cavalieri fino adeffb non hanno sSor- 
zati effettivamente li detti docati ottocento venticinque una 
coir intereffe , ancorché fia paffuto il tempo Jìabilito y fi ftahili- 
jee , che tutti quelli Cavalieri , che fino adeffb fono entrati in 
detto Monte , e non hanno shorzato effettivamente il detto , 
Capitale , fiano obligati di sborzare de contanti il Capitale , e 
ì intereffe predetto per tutto il mefe di Decembre 159 
ximo futuro, altrimenti s' intenda efclufo effb , e i fiuoi de- 
fcendenii dal beneficio del detto Monte , rejlando però obbliga- 
to d pagamento del detto Capitale % 
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gamcDto de’ docati ottocento venticinque , e che il non 
^empirli qucita condizione , portava la pena della perdita 
dell’ interelié , che fi trovava corrifpofto , pendente il paga- 
mento , e la perpetua efclufione dal Monte . 

Veggafi , fe a quelle leggi uniformi, accettate dall’ ifteflb Pom- 
peo Capacelatro , veggafi , iè ad un obligo tanto indifpen- 
labile , quella afeendente di D. Michele Capecelatro , da cui 
egli dice aver caufa , abbia fodisfatto . 

AlTume D. Michele , che tutto da Pompeo fu relìgiofamente 
efeguito , e lo pruova con una partita di Banco , che contie- 
ne il pagamento fatto da Giulia Becco , moglie di Pompeo , 
al Monte de’ ducati 825. di forte dovuti dal Marito , e dell* 
interefie.e con un publico ifiromento de’ 9. Maggio 1591., 
in cui li Governadori del Monte , dichiarandoli fodisfatti dell* 
uno , e dell’ altro , gliene fanno ampia quietanza. 

11 Monte dal canto fuo ha prodotto, tra la altre carte , un ilho- 
mento fiipulato a 30. Marzo di quell’anno , donde rilevafi 
una vendita di annue entrade fatta da Giulia Becco all’ 
ifiefib Monte , per lo capitale di ducati 1417., ed un’altra 
partita di Banco de’ :8. Giugno deU’ificfio anno, continente 
il pagamento di quel capitale fatto dal Monte a Giulia 
Becco. 

Io crivellando quefie carte , e ’l di più , che fi è provato dal 
Monte , credo poterne dedurre in primo luoco , che quan- 
to fi fece nell’anno 15^1. , lòtto il nome di Giulia Becco, 
fu tutto finzione , nullo , ed efìètto dell’ intelligenza , che 
pafiava trà Pompeo Capecelatro , e li Governatori di quel 
umpo ed in fecondo luoco , che non fe n’ ebbe mai ragio* 
ne , f faranno i due punti della difefa del Monte , 
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CAPITOLO PRIMO 

Si dimjlra , che ionio T iflrumento de' 30. Marzo , quanto 
le due partite di Ranco de' Giugno 1591. , e /' 
iflrumento di quietanza del dì 8. Maggio delV 
ifleja anno , furono collujivi , fimulati , c - 
nulli . 

S E hò da. dire il vero , quefta Caufa al primo afpetto mi fgo- 
mentò , mi parve difperata . Le leggi del Monte • non 
efìggevano da i Cavalieri delia Famiglia , per ammenerli , 
che il pagamento delle loro rate , e la praova d’ averle 
D.Fompeo efeguite lifultava niente meno , che da una parti- 
ta di Banco , e dalla quietanza , che in ieguito glie ne fe- 
cero li (ieiS Governadori del Monte . Oli eftremi appariva- 
no in maniera provati , che non lafciavano via da uicime ; 
ma entrando a poco a poco in me fieSb , e riflettendo fal- 
le prime , che troppo tempo n’ era paffato , fenza cararii gli 
Avi di D. Michele di promuovere un azione , che fembra- 
va in tutte le Tue parti ben fondata , cominciai a dubitare, 
che 'mi fuffi ingannato nel, mio primo giudizio . Troppo I 
chiarezza di ragione, troppo per lo contrario lunga , trop- I 
po inefcufabile indolenza nel non farne ufo , non conffpon» ( 
de all’ apparente giuiUzia della caufa ; dovca' eflerci del mi- 
iiero ; dovea eiferci una caufa , un mottivo , che produceva 
d Brani effetti . Queiti fono di quei cali , dove, occorrendo, 
bifogna neppure credere all’ occhio : Quefti fono di quegl’ 
incontri , dove l’ apparenza inganna . 

Portava il Monte alle Famiglie) inclufe il beneficio de’ Mari- 
I fecondo la fua prima iltituzione , di ducati 7000» per ' 
tutte le Bgliaote di ciafeuna di effe ; dote , che, in quei 
tempi , abilitava a de’ legami llluffri , ed a. nobili parentele. 
Dava loro il gran vantaggio di un Colleggio per l’ educazio- 
ne de’ figliuoli mafehi , lenza minimo diloro incommodo , 
lia nel vitto , fìa ne’ Maeftti , ed in quanto altro la dllo- 
ro coDcUzione tichiedea ,* portava infomma queflo Monte un 
follievo notabiliiSmo , e tale . che rilevava i Genitori , e le 
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Famiglie dal gran pelo di dotare le donne , e di allevare i 
figliuoli , e coltivarli nelle fcienze , e negli eferciz/ CavaU 
lerefchi . Come và , che ninno degli antenati di D. Miche- 
le Capecelatro , nel lungo corfo di due fecoli , petifalie a 
profittarne ? Si trattava d' una commoda decorofa tìtuazione 
de' proprj figliuoli dell’uno , e dell' altro fefib ; fi trattava 
rilevare la propria Famiglia da un pefo , che fuole tante 
volte porre in angufiia anche le cafe più dovisiofe , e co- 
fpicue . L’ indolenza in quelli cafi non è feufabile , non è 
verifimile . Anche a vantaggi di poco momento le cure di 
un buon padre di famiglia fi fogliono ellendere . 

Fenfare , che tra tanti afeendenti di D. Michele , nel cor- 
fo di tante generazioni , quante lo fpazio di due fe- 
Co]i ne abbraccia ; fupporre , che tutti, quali d’ accordo, per 
dabbenagine , fi avefièro voluto privare di un ai gran bene , 
è lo fidfo , che urtare nello fcoglio dell’ incredibile . Que- 
llo collante contegno de’ maggiori di D, Michele in un 
punto tanto interefiante , quel non avere , i piu vicini alia 
fondazione , ed apertura del Monte , avuto 1’ ardire di afpi- 
rare a fuoi benefìci , quel non averlo alcuno de’ loro fuc- 
cefibri mai ■ pretefo , quello troppo ragionevole rìllefib , che 
safee dal fatto , perfuade troppo , che non Io pretefero , 
perché conobbero di non aver quello dritto , 

Non dal .folo riflefib di rifparmiare le contefe , non folo per- 
ché non.lluttuafièro io una perpetua incertezza i domini « 
vollero i Legiaiatori fra certi limiti , e da certo determinato 
tempo prtferitte le azioni. L’onello , il giudo, la ragione, 
onde fono le leggi animate , ebbero in quella parte anche un 
più potente riguardo La poficilìone , il dominio , garentiti 
dal tempo , fanno prefumere , che con giuUìzia fi pofiègga, 
come per lo contrario difcre^iano le intraprelè di .coloro , 
che , dopo un lungo filenzio, cercano impugnarli . 

Direma, riie i Maggiori di O, Michele ignocafièro i maneg- 
gi di , D. Pompeo Capecelatro , i contratti ^trà lui , ed il 
Monee , le carte , che oggi fi mettono in veduta ? Crederemo, 
che queda gran feoverta era riferbata a più tardi nipoti , co- 
me quella dell’ indie al celebre Colombo ? Crederemo , che i 
figli di D.Pompeo , viventi' al tempo di que’ contratti, nefa- 
p^eto neno di quello , che se fappia oggi 1’ attore, e 
' ' . ' che 
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che fuITei'o intieramente all’ ofcuro di quei fatti , e di queU 
le carte , che formano oggi 1 * affuoto di D. Michele Cape- 
celatro ? Tanto farebbe fìtiarfì in quella credenza , quanto 
opporli alle regole più lìcure del più fano criterio . Più lì 
prefume , che {appiano i Figli i fatti de' loro genitori , che 
i più rimoti difcendenti da loro : più que ’ , che vivono a’tem- 
pi , ne’ quali que’ tali fatti accadono , che quelli ne fono da’ 
ìècoli lontani. Tutto fapeano i figli di D. Pompeo, niente "> 
ignoravano gli antenati di D. Michele Capecelatro : li docu- 
menti , che oggi fi fonò prodotti , erano tutti a loro noti- 
zia ; e fe non ne fecero ufo , convien credere , che non li 
riputarono di quel pefo , che oggi D. Michele li fuppo-» 
ne . • • , i 

E veramente pafiando da quelle generali rifleifioni , che il coi* 
fo di sì gran tempo rende troppo ragionevoli , al particola- 
re di quelle carte , ed efaminandole coir< ajuto de’ lumi , e 
delie pruove acquifiate dal Monte , trovo la > fofianza delle 
cofe afiai diverfa da quello, che il primo - afpetto indica- 
va , e che quegl’ ifirumenti , le partite di Banco , e quan- 
to fi fece nell’ anno 1591., furono tutte illufìoni , furono 
effetti tutti dell’intelligenza , che pafiava tra D. Pompeo , 
e li Governatori di quel tempo , che per favorirlo , non fi 
fecero fcrupolo di tradire la caufa del Monte . 

Era pafiato il quatriennio , refpire accordato colla Capitolaaio» 
ne dell’ anno 158^ , e D. Pompeo Capecelatro non felo 
non avea pagato il Capitale, ma neppure s' eia curato di cor- 
rifpondere rintereffe .* Era dunque contumace . e come ule, 
in virtù di quella capitolazione , dovea icllare perpetuamen- 
te efclufo colli fuoi difcendenti dal godimento del Monte ; 

Li rincrefceva privare la tua famiglia di un si gran bene , e; 
li mancavano i mezzi pfoprj, per non farfelo fuggir dalle ma- 
ni . Si era alla vigilia di pubblicai fi una feconda capitolazio- 
ne , ideata per porre a coverto . il Monte da qualunque fro- 
de , o maneggio , che avcffe potuto alterarne le leggi . A- 
fpettare quefto fulmine , che recidea in tutto le fue fperanze, 

^ non li parve condotta. Non vedea altro più pronto efpedien- 
te , per porre in falvo il fuo difegno , che quello di far 
ritrovare , prima della nuova Capitolazione , faldata la fua 
partita . Li mancava il modo di purgare la contunucia t for- , 
fe, e lenza forfè, non arca valide ippote<;he per trovare de- . 

A ^ ^ nato, 
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nato, e fupplire al bifogoo . L' obbligo delle doti della Mo- 
glie non dovea eSère così iìcuro da paterne fare capitale, ed 
efporlo al rigorofo cfame , che portava feco il nuovo fiftc- 
ma nelle compre da farli ; altro ripiego non li reftava , che 
quello di fentirfela colli Qovernadori , e concertare inlieme 
un apparente adempimento , di quello , che in folìanza non 
potea adempire. 

Che fi fece dunque ? A 30. Marzo fi finfe un contratto di vendita 
di annue entrate . I Governadori comprano da Giillia Recco 
annui due. 113.36. per lo prezzo di duc.1^15. alla. ragio- 
ne di ducati Otto per cento Giulia Recco confefia d’ aver 
ricevuto nell’, atto della fiipola qijefio prezzo capitale per 
mezzo del Banco della Pietà, obbliga le fue doti .* con lei a 
obiiga faifolidum il marito per ficurezza del capitale , e pro- 
mettono infieme d’ impetrare, per l’ippoteca delle doti, i’ af- 
fenfo tra lo fpazio d’un mefe , e.corriipondere l’ interelle dal- 
lo fiello giorno . Qqì Giulia Recco nom difle il vero, il- pa- 
gamento , in apparenza per aluo,fegu) a 98. Giugno, eco- 
ila dalla partita di Banco, prodotta dallo llefio D. Michele. 
Dico in apparenza ,' perchè 'in foftanza fu tutta finzione . Si 
coftituifee a 'SO' Marzo il cenfo ,e non fi paga il capitale. 
Giulia Recco dice d' averlo ricevuto , fi dichiara deboitrice 
da quel giorno , t la fua aflertiva non fi trova uniforme al 
fatto. Si paga il capitale a 28. Giugno, c nell’ illeflb gior- 
«ìo, nel momento ilefib Giulia Recco lo ritorna al Monte. 
Dice di pagarlo in fodisfazione di quanto li dovea il Ma- 
rito D. Pompeo , come Cavaliere inclufo , appone la legge, 
di doverli fare la quietanza in benefìcio del Marito , e que- 
llo illromento fi trova fiipulato fin dal di 9. del preceden- 
te mefe di Maggio.' 

Quant’ inviluppi , ' quanti rigiri , quanti difordini produce , dov 
entra la collisone . Si forma un cenfo ad fomam bulla t Con 
manlfeAa inefeufabile nullitb non fi paga a Giulia Recco il can- 
tale nel dì 30. Marzo, data deli’ i&umento , e Giulia Rec- 
co con una Calza afsertiva dichiara di averlo ricevuto in quel 
giorno. Si llipola a p. Maggio 1 ’ ifirtunento di quietanza 
coir intervento di im foto Governatore , ad a quell' altra nul- 
lità fi unifee la fiifa aftertiva d' efserfi foddisfatta da Pom- 


peo Capecelatro la fua rata coll’ interefse ; quando cosi la 
partita , che fi adduce in praova della foddisfazioae , come 
• ' . l’al- 
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l’ altra , che contiene il pagamento del capitale a Giulia Rec- 
co , portano la data tk’.aS. Giugno . Si va cercando , fé 
«juefti pagamenti furono reali , ed effettivi , c fi trova , che 
i nofiri contraenti erano di quei , che negoziano fenza l' in- 
grediente della pecunia.* fi. crederebbe ? Ma di ciò fi parlerà 
in Juogo più proprio. i 

Per ora intendo di riguardare quelli fatti nell' afpetto più fem- 
pJicc. Si diffe neiriflrumento de' sa Marzo, che fi prcn- 
dea da Giulia Recco il denaro Pro folvendo -^ifdem Do- 
mmis Gubemaioribus diAi Montis ducatos 1417. eidem mon- 
ti per diAum Dominam Pompeunt' ejas virum debito» prò ci- 
pitali , tertiit ,'S interine pro ejus poriioue , utt unum ex 
equitibus inchifis in benejieium diAi Monti» . L’ oggetto, dun- 
que di queir illrumento fu di contrarre col Monte un quo> 
vo debbico di fpecie diverfa ,1 per eftinguere 1' antico ^ e di 
pagare la rata dovuta da. Pompeo., col danaro dell’ -iftefib 
Monte ; ma quella non era la via da difobligarfi . . . ^ > ; 

D. Pompeo Capccelatro dovea pagare la fua rata in contantei 
dovea il Monte in contante introitarla . Do v’ è , che' quello 
pagamento dall’ uno , dov’ è , che quell’ introito dall’ altro 
fi fuffe fatto ? Tutto ciò , che rifulta da quell’ ifirumento,^ 
è , che Pompeo 11 comprò 1' ammiffione coll’ meffo denaro del 
Monte ; E quefto non è l’ ifteffo , che pagare ; non fi adem- 
piva cosi alle capitolaùoni.' quefto a buon linguaggio fi chia« 
ma cavillare nella legge , ed affettarne 1’ olTervanza , fenssa / 
efeguirla e mentre fraudolentemente fi tende a vulnerarla . ' 
Cantra legem facit , qui id facit , qitod lex prokibet',ì in frau- 1 
dem vero, qui falvis verbi» legis , fententiam eju» circumvenit I 
l. 24. ff. de legib. ) 

Fermandoci agli effetti , qual’ era prima lo fiato delle cofe , 
tale reftò dopo que’ contratti . Il Monte' continuò ad effer.. 
Creditore , come prima , e fin dalla fua erezione lo era , di 
Pompeo Capecelatro nella forte , e nell' inteteffe: Pompeo Ct- 
pecelatrojfeguitò ad effer , come prima , debbitore per l’ una, 
e per l’altra cagione in vigore dell’ obbligo da Itìi.fia dall’ 
ora contratto. Non fi mutò rubrica ; le -cofe reftaxono fuH’ 
ifteffo piede , col folo divario di efferfi formato un cenzo bui- 
lare di quello , che fi dovea pagar prontamente . 

Non poteano 1 Governatori difpenfare alle capitolazioiw-, eh*--» 
richiedeano precifamentc il pagamento della rata Sh conian- 
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tc ; e tanto meno poteano , fcnza offendere 1’ ifteffe leggi , 
ch’efcludono i debbitori contumaci, e l’intiera loro diiccn- 
denza , ammettere D. Pompeo . Quello era un "alta*, rifer- 
vato air intiero ceto degl’ intercllati , e lo averfelo in quell’ 
incontro i Governatori arrogato , non fu , che una pruova 
luminofa dell’ intelligenza , che palTava fra loro , e D. Pom- 
peo , e del grande loro impegno di fecondare le fue premu- 
re , fino a feordarfi del proprio dovere , e fagrificare l’ iute- , 
reffe del Monte . • 

I Governatori del Monte , al pari di tutti gli altri , che am- 
minifliano fi fatti luoghi , non fono , che femplici Procura- 
tori incaricati particolarmente per vegliare all’ offervan- ' 
za delle fue leggi . Attribuirli il dritto di difpenfarci , 
è un abufare della ùcoltà loro accordata , è lo itef- 
fo , che eccedere i limiti del mandato ; e quello loro ec- 
ceffo non può, ne deve nuocere al Monte , come non può, 
ne deve oblìgare il mandante qualunque atto , o contratto, 
che al mandato non corrifponda (i) • Cum mandati negotii 
; contraéium ( ha il tello ) certam accepijje legtm adfeveres , 

^ • eam integram fecundum imam jidam alftodiri convenit ; Unde 
y Ji cantra mandati tenorem Procurator tuus ad te pertinentem 
fundum vendidk , nec venditionem pojlea ratam habaijìi , domi- 
minum tibi auferre non potuh . • • 

Se quella legge ha d’ avere il fuo luoco ,• rifinimento de 30. 
Marzo , e tutti gli altri atti , che fuffeguirono , come ap- 
pendici di quel contratto , devono riputarli nulli , e di niun 
vigore rifpctto- al Monte , perchè non fatti a forma delle 
fue capitolazioni . Quello , polli da parte la fimulazione , il 
dolo, la collulione tra contraenti , è il giudizio più fem- 
plice , che fi polTa dare del valore di quelle carte . 

£ fe fi replica , che nell’ ifirumento de 30. Marzo intervenne 
. Giulia Keeeo , rilpondo in primo luogo , che c’ interven- 
ne anche il marito , come obligato in folidam , e eh’ elfen- 
do quella fpecie di obligo di fua natura individuo , eia- 
. feuno de’ Correi è principale , ed è ciafeuno di elii tenuto 
al tutto ; ereditar ( ha il tello ) prohiberi non potejl exigere. 

debi- 


li) 12. C. Mandati vcl cantra. 
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dehltm , cum fini duo rei promit tendi ejusdem pecunie , a quo 
velit (i) . 

la fecondo luogo rifpondo, che bifognarebbe efler fiupido, per 
non comprendere, che l’intervento di Giulia Recco nell’i- 
ftrumento de’ 30 . Marzo fu apparente . Pompeo ftretto dalla 
legge a dover pagare in contante , non potea fare quella fpe- 
cie di contratto col Monte . Se avelTe avuto cautele fuih> 
denti , r avrebbe potuto fare con chiunque .* quelle cautele 
mancavano. 1 Governatori amid voleano abilitarlo a paga- 
re, quando la forte , quando la provvidenza gliene avrebbe da- 
to il comodo , e per riufeirci , non trovavano altro modo , 

/ che quello . In quelle circollanze , per intervenire inun con- 
tratto , che non era efeguìbile dal marito , e che per difet^- 
to di cautele , con altri non lì potea fare , efee in campo la 
moglie . Qual’ k l’ idea , che quelle tali panicolarità di fatto 
ci prefentano alla mente ? £’ quella certamente di un con- 
tratto fatto dal marito fotto il nome della moglie , e chi 
può negarlo ? Qual pruova maggiore iì potrebbe addurre, per 
rellarne convinto ? 

Non fi tratta di cofa , che pofsa cadere fotto l’ occhio . La fì- 
mulazione , arte quanto dai Politici favorita , altrettanto per- 
^dofa , e moleHa alla focietà , non è , che uno Audio di 
nafeondere , fotto diverfa apparenza , i veri fenlì dell’ ani- 
mo , ed affettare neU’eAerno tutto altro di quello, che in- 
ternamente lì fente , QueAa è la Tua definizione : Ne for- 
mano la pruova le cojijetture , gii argomenti ,* e qui ne con- 
corrono tanti, che oramai può dirli dimoAtagione . 

Importa poco , che Giulia Recco abbia fatto neiriArumento la 
principale fì^ura ,Ne' contratti non A ha d’ andare dietro all’ap- 
parenza : la foAanza delle cofe A deve attendere . Zn contraAi- 
hua rei veritas potius, quam fcriptura, perjpìci debet ( preferive la 
L.i£,plua valere quod agitur,quam quod Jimulate emeìpitur,) 
Sembra dettata per queAa caufa la legge a> fotto l’iAefso ti- 
tolo dagl’ Imperadori Diocleziano « e Mafimiano .* Atda H- 
• mulaia velut non ipfe , fed ejus uteor emparaverit , veritatis 
fubJUntUm mutare non pojfant 

La 




.f 




■?«r 



( i) h, ì. e C. de duob. Penìa JUrp. & pramUt, 
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La compra , eh' è vietata al marito , non fi attrìbuifee meno 
a lui, perche lì faccia in nome della moglie , Qualunque fia 
l'apparenza, s'ha come fatta dal marito . Il nome della 
moglie, quella mafehera , non altera la fofianza deli vero , 
non toglie i difetti del contratto . Sarà nullo , perchè proi- 
bito dalia legge , e farà doppiamente nullo , fe alla trafgref- 
fionc della legge , fi uiiifca la fimulazione . Aéìa fimulata ve- 
lut non ipfe , fed ejus uxor emijfet , JubJìantiam veritatis mu- 
tare non pojfmt . 

Internandofi la Chiofa nello fpirito della legge , fi ferve , per 
ifpiegame il vero fenfo , di quello efempio . Tutor rem pu- 
pilli emere non potcjl ; & fi fimulat uxorem emìjfe , magis 
ijpkienia eft veritas , quam quod firmilate aétum tji , ut di- 
catur nullam fuijfe venditionem . 

La chiofa qui non riprova la compra, come latta dalla moglie, 
non la riprova , quali riputallè proibito alla moglie del Tu- 
tore quello , che al marito non è permeflo ; la riprova , per- 
che la crede fatta dal marito ; la condanna , perchè la fup- 
ponc fimulata ; ed a crederla tale non richiede pruova mag- 
giore di quella , che forge dal vederli adoprato il nome del- 
la moglie in un contratto interdetto al marito, velut non ipfe, 
Jed ejus uMr compar ajfet . 

Era nè^tó a* Pompeo Capecelatro di poter ridurre quello, che 
dovea in contaiite, a vendita d’ annue entrade .* 1' oliacelo 
nafeeva dalla legge del Monte. Quello , che da fe nel pro- 
prio nome non potea efeguire , lo efeguì fotto il nome del- 
la moglie .* velut non ipfe , fed eius uxor vendidiffet . Il ca- 
fo è lo lleflb ; e fe c' è diverfità è quella fola , che , la 
dove , nella fpecie del Tello la fimulazione' li prefume , nella 
nollra , oltre la prefunzione legale , concorre quanto fi può 
defiderare di pruova per renderla indifficultabile . 

Quell' intervento di Pompeo Capecelatro nell' illromento de 30. 
Marao,'quel fuo concorfo infieme colla moglie a cautela- 
re il Monte per le terze , e per il capitale in cafo di-re- 
llituzione ; la mancanza dell’ afienzo , che rendea inutile la * 
per altro ideale ippoteca degli e&tti dotali di Giulia Rec- 
co , r obbligo di corrispondere l’annualità dal dì 30. Marzo 
fenza eflèrfi ricevuto il capitale tutte quelle circollanze da 
ona parte fanno vedere , che tra Giulia Recco, ed il Mon- 
te non ci fu contratto , e che quello de 30. Marzo , riguar- 
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do a lei , fu del tutto imnuginario , ed apparente ; e dall* 
altra dimolira ad evidenza , che il folo attore in quella fce- 
na fu Pompeo Capecelatro : che lo fcopo vero di quell’iftru- 
mento fu la riduzione in capitale di quello , che egli dovea 
pagare in danaro contante , e che fi fervi della moglie , per 
coprire col fuo nome , la frode , che fi facea alla legge del 
Monte , 

Il Monte a 30. Marzo non pagò certamente il prezzo di quell 
annua rendita , che fi fìnfe vendutali da Giulia Recco ; fe. 
non lavea pagato , convien credere , che le terze promeffe 
da quel giorno , erano frutto del debito di Pompeo conver- 
tito in queir ifteflb giorno in capitale . 

A 9. Maggio , data della quietanza Pompeo Capecelatro cer> . 
tamente non avea fodisfatto la fua rata ; e fe la fodisfa- 
zione non era feguita , s’ha da ripetere la quietanza da quell* 
ifteflb fonte , che produflc la promefla dell’ annualità dal di 
30. Marzo , 

Dopo la quietanza fi crederà , che fufie compita la comedia. 
Ma manca ancora V ultima fcena , e la migliore . Refta 
il pagamento fatto a 28. Giugno dell’ ifteffo anno dal Mon- 
te a Giulia Rocco de ducati 1417. capitale , o fia prezzo 
delli annui ducati 103. da lei comprati , e refia- il paga- 
mento fatto da Giulia Recco nell' ifiefib giorno dell’ ificfia 
lomma ricevuta dal Monte , in fodisfazione di quello , che • 
il marito li dovea , come Cavaliere inclufo , 

D. Pompeo Capecelatro avea ottenuto il fuo intento .• z er» 
mutata la caufa del fuo debbito . Quello , che dovea di fua 
rata , come uno de Cavalieri concorfi all' erezione del Mon- 
te; quello, che dovea in contante a tenore della Capitola- 
zione , e dell' alberano da lui fofcritto , facendo giocare il 
nome della moglie , s’ era convertito in capitale redemibile 
a fuo arbitrio ; c per canccllarfi anche la memoria della ve. 
ra origine del fuo debbito , ne avea procurata coll’ iftrumen- 
to Maggio la quietanza . I fuoi voti , le fue premure 

•erano reftate intieramente adempite , potea contcntàrfenc , che 
volea di piu ? • . > - 

$' erano violate le leggi del Monte, Queflo gran peccato avea 
da reftar fepolto * L’ ifttumento de’ 30. Marzo , e delli nox« 
Maggio forfè noh parvero a -D. Pompeo fufficienti al Hfognó^ 
fi iulìngò, con quei finti pagamenti de' 28. Giugno, di renr 

dcr- 
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dcrlo impenetrabile-, e fece peggio. L’iftefTa naturale folle- 
citudine , il fovcrchio impeg io di nafeondere un fallo , tan- 
te volte ci tradifee , c fervono fpelf) ad aggevolarnc lo feo- 
prìmenco quell’ itìcin ripieghi , che lì pongono in ufo per 
occultarlo . 


Il pagamento fatto da! Monte a Giulia Rccco non fervi, eh’ a 
fmentire l’aifcrtiva dell’ iftrumento de 30. Marzo, dove fi dif- 
fe, elferfi pagato il capitale in quel giorno ilietfo , nell' atto 
della llipola , con poliza per lo Banco della Pietà ,- e quel- 
lo fatto da Giulia Recco, nello fielfo giorno , e coll ilicllb 
der»to del Monte , non valfe, che a dimofirare la lalfità dell’ 
ìfirumento de Maggio , dove lì finfe fodi.rfatto il Monte 
dì quanto dovea confeguìre da Pompeo Capecelatro . 

L’uno, e l’altro fembra, che non avelfero avuto altro oggetto, 
che quello di publicare , e rendere perpetuamente notò il 
mifiero , che in quelle carte fi contenea . La maniera ifief- 
fa , onde quei finti pagamenti furono modellati , non è, che 
una pruova più convincente del dolofo concerto di D. Pom- 
peo , e de’ Governatori . 

Paga il Monte a 38. Giugno un Capitale , che dovea pagare 
a 30. Marzo . Giulia Recco , obbligata coll’ ilirumento de 
30 Marzo a pagar le ufure da quel giorno , non fi duole , 
non fi protena , non dice, che le ufure doveano correre dai 
di 38. Giugno, ne il Monte entra in quella giulUlCma con- 
fiderazione . ^ 

Quando 11 palmento de’ e 8, Giugno non fufle flato finto, in 
vece di lalciarfi intatta , s aurebbe dovuta emendare la let- 
tura dell’ iflrumento de 30. Marzo . Niente è più moftruofo, 
niente è più illecito , quanto pagaie le ufure di un Capita- 
le , che non fi è ricevuto . 

Giulia Rccco paga a’^*zS. Giugno la rata , che il marito do- 
vea al Monte coll’ intere fse per tutto il mefe di Marzo , ed il 
Monte fi riceve il pagamento colla più gran pace del Mon- 
do , e fenza alcuna^ rìferva . • : 

Qtundo quella - noti fufie fiata una illufione , Giulia Recco 
avrebbe, dovuto pagar l’ interelàe fino a’ 28. Giugno . Cia- 
feun Cavaliere, indente il pagamento della fila rata, dovea ' 
corrifpondere l’interefsealla ragione di due. otto per cento. 
Quefi* era la 'legge del Monte , Se dunque Giulia Recco 
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pagò la rata dovuta dal marito a’ i8. Giugno , è chiaro , 
che r intercise lì dovea fino a qnel giorno; come , fu quale 
appoggio lo limita per li 30. Marzo ? come il Monte fe 
ne contenta ? 

Dovette dunque Giulia Recco , dovette il Monte aver per 
vero, che il debbilo di D. Pompeo a’ 30. Marzo s'era.c- 
flinto . Della limitazione dell’ intercise fino a quel gior- 
no , quell’ è la confeguenza , «he ne difcende; e non farà, 
elle il più ficuro conliglio appigliarci ad una traccia , che 
ci porta à veder fenza velo , quello , che allora , tra le più 
denfe tenebre della fimulazione , iì cercò di nafeondere . 

Il debito di D. Pompeo, ex ore dell’iflefiì contraenti, a’ 30. 

Marzo era cHinto . Come s’ ellinfe , con qual denaro , chi 

pagò ? La cabala è chiara . Il detrito reilò cHinto colla 

riduzione , che fe ne fece in capitale , o piutodo li mutò 
la caufa tkl debbito , e divenne cenfo ballare , quello, che 
fecondo la Capkolazione, fi dovea. pagare in contante. 

Per colorire l’ infrazione della legge , fi fece giocare ikI con.» 

tratto il nome di Giulia Recco ; quali uxor vendidlffet . 

Per accreditare l’ inganno, fi foggiò nel dì 9. di Marzo quei 
famofo illrumento di quietanza del tutto ideale , e falfo ,* e 
quell’ iflelTo oggetto ebbero li due pagamenti de a8. Giugno. 

Siamo debitori di quella feoverta a quelli ideili , che erano, e 
doveano edere più impegnati a cudodire 1 ’ arcano . Dall’ 
avere i contraenti limitato l’ interede fino a 30. Marzo di 
quello, che dovea D- Pompeo, apprendiamo , che in fenfo lo- 
ro, fin da quel giorno, il debbito era edinto. Dal non appa- 
rire , che fi fufie in altra forma fodisfatto , fi viene in co- 
gnizione , che fu ridotto in capitale ; dal trovare fio dall’ 
ora così faldata queda partita , fi viene a feoprire colla maf- 
fima chiarezza , che i pagamenti de' a 8, Giugno furono fin- 
tinche quanto fi legge nelle carte dell’anno- 159 1., fu tutta cab- 
baia ; che la vera mente de’ contraenti , id quod vere aHurn 
flit ^fi ridufse ad abilitare D. Pompeo Capecelatro a paga- 
re a fuo commodo quello , che era tenuto a pagare pronta- 
mente ; Che il nome di Giulia Recco fu una mafehera; che 
finalmente fi fece ufo di quel nome, per coprire un difegno | 
del tutto riprovato , e l’ offefa che fi fece , con quelle tante f 
illufìoni , al più provido fiabiUmemo , alla legge fondamenta- 
le del Monte . 

Que- 
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Quefla , tirato il iìpario , fu la vera idea , il vero oggetto di 
quei trattati . Nelle carte fé li diede un’ afpetto diverfo ; ma 
quello diverfo afpetto deve cedere al vero . Finzione , appa- 
renza fu r intervento di Giulia Recco nell* iilromento de 30. 
Marzo , finzione fù il pagamento del M. nte alla ficifa Rcc- 
co , c finzione l’altro fatto da colici al Monte ; finzione 1 ’ 
iilromento di quietanza , finzione in fine , ed apparenza fa 
tutto ciò , che allora fi fece . Uno fu il difegno , uno lo 
fpirito , che mofie tante ruote , una la caufale , che tanti in- 
viluppi produlTe , e fu quella fola di dar aggio , di dar tem- 
po a Pompeo Capecelatro , da poter adempire all’ obligo con- 
tratto , e rellar frattanto ammeifo , come fé aveiiè a tutto 
puntualmente adempito. 

£ fe non può negarli , che que’ contratti furono tutti fimulati 
e collufivi , concertati , ed efeguiti , in fraudem legis , in dan- 
no del Monte , non mi pare , che redi piu via , da poterli 
foflcnerc . Dolo malo , ait PrXtor , paéium fe non fervaiurum. 
Dolus malus Jit calUditate , G fallacia . 6 ut Pedius ait , 
' dolo malo paéium jit , quoties circumfcribendi alterius cauja , 
aliud agitar y & aliud agi Jimulatur. (i) 

Con ragione da qui il Pretore il nome di dolo malo a quella 
fpecic di fimulazione .* nega con ragione a fimìU patti l’ of- 
1 fervanza ; approvarli farebbe lo lleffo , che garantire colla 
, fua autorità tanti delitti . Ne’ contrarti il dolo , la fimula- 
zione , r inganno , fono tanti velenofi ingredienti , che ne di- 
firugono r elTenza ; come per Io contrario • la buona fede , 
è il folo alimento, che li mantiene in vita, e ne rende per- 
petua r ofièrvanza . 

Quando tende al danno del terzo , ed all’ ofiefa delle leggi , la fimu- 

lazio- 


(ij L. 7. J. 9 - ff. de paétis. 

Pnbata enim quandocumque fmulatime contraétus prò j^ullo 
habendus eji . Cajir. ad l. Jin. 6. Cod. plus voi. quod agit. 
hart. in l. Nemo potejl , num. ii. G ibi Jafo num. 4^. , 

43. G Ripa num. 65. fed G d, h t. , G l. ex imaginaria 
de Reg. jur. /, Simulate , nuptice de Rita Nupt. Ug. Imptor 
12. ff. de Aqua pluv. are. , quia medullam veri non habet ut 
loqùitur Bald. ad l. G qui Cod. de dijìr. pign. Ant. Faber ad 
tit. Cod. de Probat f G Prcefumpt. dj. 51. 
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lazio ne degenera in una manifcAa iogiuflizia ; Accedit àuien 
( ha un’ Autore fenfatifiìmo ) /mulationi injuJUtia, cum ft in 
detrimentum , aut prceiudicium aìterius , vel alias cantra Civi~ 
iatis legcs , nam fimulatio , que jit aìterius circumveniendi a- 
nÌTno , in verum dolum incidit. E dov’ entra il dolo , iì sa , 
che il contratto è nullo rDoZo malo, ait Prceior , padtum Je 
non fervaiurum. (i) , 

Samuele Coccei , dopo varìi efemp| , .che adduce di dolofe iìmu* 
lazioni in fraudem legis , vel tertii , conchiude così : His omi- 
hus cafihus , /ab negotio vere gejlo , ìatet animus defraudand ' 
vel leges , vel tertium , cujus intere fi , indeque negotium hoc, 
in pcenam , prò jimulato , G prò infero habetur . ( - 

B Fin ' 


(i) B. Parens in difput. de fimul. relatus ab Henrin. de 
Cocc. in Coti, ad Grat, de jure belli , & pacis lib.^, cap. a . 
$ 8 . • ■ 

Unde neque crii dabitandum, an contraBus Jit ipjo jure nuU 
lus, cum Jimus in vera, G propria fpecie Jmulationis ,,quce 
contra/fum fmulatum reddit , quando , prout in cafu nojlro , 
contraéba fit propter aliquam caufam effugiendam ,fed de men- 
te contrahentium eji , ut nihil agatur Cajlr. in l. precibus C» 
de probau : Salìe. in l. i. plus valere quod agitar 4. Soccin, 
con/ 364. vi/is col. 3. in_princip. ver/, circa /ecund.< quxjì. 
s. 3. , & 4. lib, 1. liaut hcrc Jpecies fimulationis reddat con- 
traBam ip/o jure nullam , adeo ut, & carnet, jure aéiio non 
competat Jac. in l. 'cum ea n, 8. de Cod. de tran/aA. late 
Becc. con/. 52. n. 35. Honded. con/. 4<5. num. p. G io. 
lib. *1, — Steph.. Gratianus di/cept. far. cap, 335. num. 31, 
(a) Lib. 18. q. 50. 

Simulatum dicitur , cum tacite aliqaid agimus , e/prejim 
aliud /imulamus : ut cum /xneratore contraAum mutui , colore 
vendiùonis ob/curat , quo ca/u venditio ip/o jure nulla e/i, cum 
con/en/um non habeat . Hinc vulgatum illud plus valere quod 
agitar, quam quod /malate concipitur . L. Ji ex prcetio Cod. fi. 
eertum pefatur i s Calvinus in Lexicon, _ • 

Traus Jit legibas , quoties ab uno contraAu vetito ad alium. 
pervenltur Gotofrd. ad Nov. juft, 123. cap. 2. in fin. iWca 
Calvinus. .... . 
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Fio qui Qtl pagamento , che il dice fatto da Giulia Recco al 
Monte per la rata dovuta dal marito , ii è fcguita la data 
de’ sS. Giugno , fulla fede di una partita del Banco della 
Pietà prodotta nel principio di quello giudizio, dall’ idetio 
D. Michele . Oggi ci (ì vuol far credere , che il pagamento 
fu feao a 30. del mefe' di Marzo, quantunque nel princìpio, 
ed io piè di quella partita ,iì legga la data de' ?8. Giugno. 

Trattaodofi di atti apparemL, ,che lì iìegua 1 ’ una , o 1’ altra 
dau , niente importa, .l' Sfeote toglie, di 'vigore alle ragioni 
del Monte., niente ioiiuirce all’ alibnto di D.Michcle . Quan* 
do anche aveife egli potUto provare , eh’ elfettivamente a da- 
naro contante fuife Bau pagata - a 30. Marzo la rata di O. 
Pompeo , non farebbero pet quello , che fi è dimoftrato , 
meno infolfenibili c nulli i contratti dell' anno 1591. 

KeirirapegflO) tra quelle diverfe letture, di appurarne il- netto , - 
fi fon fette praticare le più cfatte diligenze nel Banco *, e 
che fi è trovato? Si è trovata una dimofirazione di quanto 
fi è fcritto fin qui in difefa del Monte ; Si è trovato, che 
a 30. di Marzo non vi "èrano hel Banco di denaro del Mon- 
te, che poco più di docati ioo.‘ ; ed a 08., Giugno pochi 
docati .• Si è trovato , che .ne- a 30, Marzo, ne- a 28. 
Giugno vieta danw^ di Giulia’ Recco t fi é trovato' , che 
il Monte nell’ una', 'e nell* altià^’giomata non avea denaro 
da efiuie , e pagare li docati 1417. prezzo capitale dell* 
annua rendita , che fi finfe aver Comprato da Giulia Rec- 
co , che tanto meno ' ne avea Giulia Recco , da farne 
cfìto in foddisfazione della rata dovuta dal marito :* fi è 
trovato io fomma , che fu tutto un giro di carte, fenza de- 
naroq efeguito di concerto , non' già nel di 30. Marzo , ma 
nel giorno 28- Giugno . Ne vuole di più D. Michele per 
refiar convinto della vanità del fuo afiunto ? 

Non fi tratta più di femplici argomenti', e. congetture. E’ fac- 
to , che nel Banco non ci era denaro, nè di Giulia Recco, 
ne del Monte / E' fatto, che da O. Pompeo non fu pagata la 
fi» tata r è^fetie , che nell* ifiromento de'30. Marzo, e nell’ 
altro di quietanza de 9. Maggio, non fi difie il vero , e che 
Giulia Recco, che il (ho-ifeiae non fervi, che a dar colo- 
re ad un connato per- le leggi del Monte non permefibal 
marito .* è fatto in fine , che fu quella una catena di felfe' 
afiertive, e di atti fimulati, collufivi , e nulli . 


Digitized by CoogU 



XIX ^ 


/ 

CA P 1 T O LO SECONDO 

• i • 

si dimjlra , che i contratti deir anno 15^ non ebbero mai 
alcuna efecuzione . 

N On è meraviglia , fe contratti di quefla Torta non ebbero 
alcun sfogo . Meraviglia é vedere, che lì procura con tutto 
lo Audio, di dar vita a quelle iAeAe carte, che difparvero, 
che morirono nel nafcere , che nell' iAelTa loro origine non 
meritarono la menoma attenzione . . 

Non più tardi dell’anno 1593., accortili i Governatori- del 
Monte , che da’ loro anteceilbri varj impieghi s’ erano fatti 
fenza quelle neceilarie cautele, prefcritte nella Capitolazione, 
e che non pochi de' Cavalieri concoriì al tempo della fonda- 
zione del Monte, non aveano pagata la loro rata , ne corrif- 
poAo r interelTc convenuto , rìcorfero nel S. C. , e coll’ iflef- 
fo Giudizio promolTero due azioni. L’una< contro i paflad ; 
Governatori, pretendendoli mallevadori , e rifponfabili deH’im- 
pieghi fatti non fecondo le leggi del Monte , l’ altra contro 
i Cavalieri , che non aveano pagate le loro quote, coll’ inte- 
rede , iniìftendo , che, come contumaci , doveffero, io pena, pa- 
gare al Monte quanto doveano , e reAaine efcluB , a tenore 
dello Aabilito nelle Capitolazioni, (i) 

£’ notabile per 1' alfunto , che fra l’ impicci malfatti , che A 
credea dover cedere in danno de’ Governatori , non A 
fa menzione dell’impiego fatto con Giulia Recco moglie di 
Pompeo a 30. Marzo dell* anno 1591. ; e tra Cavalieri 
convenuti , come debitori delle loro rate , e contumaci , vi fu 
Pompeo Capecelatro. La confequenza che, nafce da queAa 
circoAanza di fatto, è, che de’ contratti di Giulia Recco, An 
d' allora, non s’ ebbe alcuna ragione , e che Pompeo fu con- 
venuto dal Monte, come debitore contumace, qual era pri- 
ma di quei contratti , e quale continuò e ad eAere dopo la 
dilazione di meA quattro accordata a lui , ed all’altri Cavalie- 
ri moroA, e contumaci colla capitolazione dell’ anno ispi- 
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A\rrebbe dovuto Pompeo Capece latro opporre la foddisfa- 
zione ; e 1“ oppotìzione farebbe fiata troppo naturale , 
e troppo propria , quando avelie effettivamente pagato ; ma 
egli , Kiugi dall' allegare quetfa eccezione , Ifolo capace d’ 
impedire il progreflo del Giudizio contro di lui , non fi op> 
poic all’ azione del Monte , che con un profondo fìlenzio . 
Quefto fa vedere, che non folo nella mente degli Attori gli 
atti dell'anno 1591. furono giudicati di niuna forza , ed 
infulìfienti , ma nell’ animo ancora di Pompeo Capecelatro , 
da che non ebbe il coraggio , non già di fondarcifi , ma 
fame almeno una paifagiera menzione . 

Nell'anno 1594., mentre pendea il giudizio introdotto dal 
Monte contro i contumaci , congregati i Cavalieri inclu- 
fi , con folenne conclufìone , per abilitarli alla meglio , 
diedero loro altri mefì quattro di dilazione con legge , che 
non pagando tra quefto tempo , dovefl'cro refiar" cfdufi , 
fenza fperanza di altro refpiro , e di poter ell'cre piti am- 
mefiì . Quefia conclufìone di ordine del Monte fu notificata 
a tutt’ i debitori , c fra gli altri , a D. Pompeo . 

Dopo la morte di Pompeo, lo fteffo giudizio fu profeguito co’ 
figli Cola Gio.* , ed Ettorre di età maggiori , e con Giulia 
Recco , come madre , e tutrice dell’ altri figli pupilli , a’ qua- 
li fu notificata l’ifteffa conclufione , e tutti gli atti, che da 
mano in mano fi andavano facendo ,* ma non fi ha , che i 
figli , che Giulia Recco , avefièro mai replicato di efierfi 
pagato da Pompeo il prezzo deli’ ammiflìone . 

Quello, che Pompeo Capecelatro convenuto allora, come con- 
tumace, non giudicò di poter allegare in fua difefa , quella 
foddiifazione , che l’ ifieffj debitore non fi fidò di opporre 
alle ifianze diel Monte ,> a. cofio. di perder, tutto , finan- 
che la fperanza di poterci più.afpirare . Quelle carte , che 
nate appena, che nel corfo di tante generazioni non trova- 
rono chi fi fidalié di fofienere , quell’ ifiefiè carte , quafi il 
tempo , quafi un fi lungo fìlenzio in vece di confìrmarli, ne 
avefl'cro purgato i dixtti , e 1’ aveflèro dato quel valore che 
preflb l’ ifleffi loro autori non ebbero , fi portano dopo due fe- 
coli in trionfo , e fi oftentano , come fe conteneflèro il più 
xcligiofo , ed efatto adempimento delle leggi del Monte . Tan- 
to è raffinato il buon gufio del Foro , tanto il valore de’ 
fiioi Campttmì e crefeiuto ! 

Non 
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Non lì tratta di fatti ^lontani da Pompeo Capecelacro ,* fìc> 
che potelTe D. Michele Capecelatro intraprendere , che 
lè i fuoi Antenati non feppero , o non vollero far valere 
la ragione , chp come difeendenti da Pompeo rapprefentava- 
no fui Monte , la loro indolenza , o dappocagine non debba 
nuocere . a lui . , 

Il primo a' non farne ufo fu l’ iftelTo Pompeo , 1* immitarono i 
ngli , feguirono 1 ’ efempio del Padre , e de’ figli i loro po- 
fieri per quali due fecoli, e non è meraviglia , che così pre> 
fioj rovinafiero quelle machine. Degli atti fimulati la vita è 
breve . Fiéfa omnia ( è maffima di Cicerone ) celeriter tan- 
quam Jlofculi decidmt , nec Jimulatum poiejl quìdquam effe 
diuturnum (i). Comincia dunque l’ inoffervanza dal capo, il 
male è nell’ origine , e quando viene dalla radice , fi difonde 
per tutt’ i rami , e ne refia infetta l’ intiera pianta . 

Se pretende D.Michele Capecelatro di eflere reintegrato,lo pretende, 
perchè affetta di credere, che Pompeo Capecelatro fuo alcendente 
aveffe cqI pagamento adei^ito alle leggi del Monte , e folTe fiato 
confeguentemente ammefio fu quelb bafe fonda il fuo edi- 
ficio , il fonte donde trae la fua azione fono i trattati dell' . 
anno 1591., l’autore da cui riconofee il fuo dritto è Pom- 
peo Capecelatro. Convenuto Pompeo dal. Monte , come uno 
de’ Cavalieri contumaci , che non avean pagato la loro rata, 
non oppofe quel tale pagamento , non oppofe que’ tali trat- 
tati . 

£ fe mentre le cofe erano cosi recenti , fe mentre la qualità del 
giudizio così portava, fe mentre cosi richiedeva la fua difefa, 
Pompeo Capecelatro non fece ufo di quella eccezione; fe non 
fe ne fervirono i figli dopo la fua morte , fe Giulia Roc- 
co , non ofiante che appariffe da lei fatto il pagamento, con- 
venuta come Madre e Tutrice degli altri fuoi figli pupilli , 
non l’ oppofe . Se niuno tra loro fece capo delle carte dell’ 
anno 159 1., convien credere, che non ignorandone i difetti, 
amarono meglio di rinunciarci , che fervitfene fenza profitto. 

QuelV è la confeguenza , che ne difeende , riflettendofi all’ in- 
dole dell’azione promoffa nell’ anno 1593. dal Monte, ed 
al coftante contegno di Pompeo Capecelatro , e de’ figli in 
queU’incontro . Allora non fi pofe affatto in dubio, che Pompeo 

83- non 
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non ayea adempita alle leggi del Monte ^ La queflione era, 
iè, non avendo pagata la fua rata coll’ intcrelfe, dovea , come 
contumace in virtù della ‘Capitolazione , tefìare co’ Tuoi 
difcemi perpetuamente ^fclufo dal Monte , e foggiacere 

alla pena della contumacia ^ . i : 

Queft’era la caufa, queft’era allora lo flato della cctttroverfla.* 
Che Pompeo Capecelatro non ave'a pagato , che nel pagamento 
de* a 8. Giugno, come apparente, non ci era ‘da contare; che 
i contratti pailati tra Giulia Recco , e il Monte non lì do- 
veano , come fimulati attendere , convenivano le parti , 
andavano fu quello punto di accordo fra loro. Il Monte n’era tanto 
perfuafo , che tratto D. Pompeo Capecelatro , come debbitore 
contumace , e quell’ ultimo n* era co^ convinto , che mai 
fece capo da quegli atti per difenderli . E fe in quello difere- 
dito erano prcllb di Pompeo , che ne fu il f.ibro , le carte 
dell’ anno 1591 , non s’intende, come fu quell’ appoggio 
pofla D. Michele Capecelatro lufingarfi , d’ clfer reintegra- 
to , o mantenuto nel quali poflelfo deli' ammilhone . Quello 
è volerne più di quello , che ne volle il fuo autore . > 

Tanto è lontano , che Pompeo Capecelatro fulTc mai ricorfo 
alle cabale dell’anno >591. , per trame ragione, che an- 
zi finché fopraviflè . coliantemcmc fece vedere col fatto , d’; 
averne receduto . Oltre troppo averlo dimoflrato nel giu- 
dizio dell' anno - 1 59:^. , altre pruove , anche più folenni ne 
diede in appreflb . Era , ed è legge del Monte , che tutti i 
figliuoli de’ Cavalieri inclufi, nafeeudo in Napoli, fi dovcflcro 
tra due giorni notare in un libro colla data precifa de* loro 
limali . Quefta legge è fiata Tempre efattameme oflervata per 
più rifltfli , ed in particolare , perchè ne’ maritaggi io con- 
corro di più feminc è preferita quella , che ha maggiore età 
delle altre, c l’età , paflati li due giorni , fi mifura poi, 
non gi.à dalla nafeira , ma 'dal dì che fi notano nel libro. 

Pompeo Capecelatro ebbe fette figli, cioè Cola Giovanni, Ettonc, 
Lelio , Scipione , Agoftino , Porzia , e Pompeo pofiumo ; 
di quelli, tranne il'folo Scipione, nato in Agoflo dell’ anno 
1591., niun altro fc ne vede notato nel libro del Monte . 

Dal trovarli fcritto il folo Scipione, ricava D. Michele Capc- 
celatio ragion di poflelTo.Ma tralafciando , che egli non di- 
feende da Scipione , tralafciando , che un atto folo , quando 
anche procedeffe da titolo valido , non baftarebbe per 
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ajgómeiirà 2i itgitinio poflèifo , dai rinettere alle circoftan* 
zs , ed al tempo , in cui Scipione fì vede notato, fi va 
fubito' a comprendere , che fu quello un’ atto dandeftino fe- 
guela di quanto fi era manipolato tra Pompeo Capecelatro , e 
li due Governatori amici , fotto il nome di Giulia Recco, un 
mefe prima . Se non s' attribuifcc a quella cagione , non re- 
ità via da fpicgare fi fatto > miltero . Non fi può capire ^ 
feoca ricorrerli a quel principio , perchè di tanti figli , 
mentre per tutti correa l’ ilfetlà ragione , mentre la legge per 
tutti era l’ilteda , nella perfona d’ un folo fi trovi efeguita. 

1 contratti nulli , e colluiivi tra Pompeo, ed il Monte durarono 
fino a 28. Giugno dell’anno 1591. In Agoito dello Itelf* 
anno nacque Scipione; durava l' idelTa aura favorevole, du- 
ravano li itefll maneggi , erano in ifccoa li (tefii attor! ; 
non è meraviglia , che con quell’ atto coronaflero la grand* 
opera . 

Andò tutto in fumo , quando il vento amico cefsò , quan- 
do fi fcoprirono le ferite , che con quei contratti collufivi > 
fi erano fatte alle leggi del monte , quando li venne al chia- 
ro di tutti quell* inuighi ; e che non tardaflero a fcoprìrfì , 
che fcoperti redaflero condennati dall’ idelfe parti ,■ 
che non alceralTero punto lo ilato primiero delle cofe , ir de- ^ 
duce dal fatto iftelfo , il argomenta dal vederli , che imme- 
diatamente dopo , non fe n’ ebbe alcuna ragione , che niun 
dritto ne venne a Pompeo fui Monte, che in niente fi mutò 
la fua condizione . 

Debitore della fua r^ta , ed interefie era prima del fìnto pa- 
gamento di Giulia Recco , e di quel atto ; debitore , per la 
^iTa caufa , refiò dopo ; come tale non ardi di far - 
notare gli altri fuoi figli nel libro del Monte , come ta- 
le fu convenuto , e fi riconobbe egl’ ifielTo due anni dopo 
nel giudizio dell’anno 1593., come tale fu trattato , ed egP 
ilielfo fi riputò dopo' la conclufione dell’ anno i594> che 
accordava a quelli , che non aveano' ancora pagato, la dila- 
zione di altri quattro meli , e proibiva di potei fi notare, 
pendente il pagamento, li loro figliuoli nel Monte , Et anco 
( fono li termini della conclufione ) fi è conclufo , che Ita- 
gli mafcoli, e femmine , che fono nati, 6 nafeeranno dalli 
Cavalieri Capeci, che non averanno integramente , & puntiul- 
- . . men~ 
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mente ojfervato la pre/ente conchfione con li predetti capitoli 
7. 14. & 15. , e tutta la capitolazione predetta ohm Jlipu- 
hta /otto li 14. di Maggio 159 >•, non pojjano , ne debba- 
no in modo alcuno Jcriverfi , e notarji nel libro in ciò deputa- 
to in Jmo a tanto , che non a ver anno integramente foddisfat^ 
to , 6 ademplito , ut fupra 

Quefla condufìone , che feriva fblo melli , che non aveano pa- 
gato , fu notificata, tra gii altri, a Pompeo Capecelatro . Do- 
vea Pompeo replicare , che la legge non era fcritta per 
lui , che avendo egli foddisfatto il fuo debbito, male il Monte 
l’avea collocato nel numero deTuoi debbi tori.' do vea dire, che 
la dilazione accordata , che il divieto di notarfi i figli , 
che le altre pene, che fi minacciavano in quella conclu- 
sone non li convenivano .* dovrà infine allegare il pagamen- 
to de* -8. Giugno dell* anno 1591., riftromento di quietan- 
za fatto in fuo benefìcio allora, e la circofìaza dì efìerli 
nptato in feguìto nel libro del Monte Scipione fuo figlio . 

Nionte di ciò difle Pompeo , anzi in vece di dolerfene , per- 
fuafo nell’ interno , che non avea adempito all’ obbligo con- 
tratto nella fondazione del Monte , fi adattò con tanta pa- 
ce a quella fua tr^po giuda determinazione, che non pre- 
tefe mai fìnchè vide di doverfi notare nel libro gli altri 
fuoi figli , come non lo pretefcro Gio: , ed Cttorre redati 
dopo la fua morte di età maggiori, e fui di loro efempio 
Giulia Recco , come Madre , c Tutrice degli altri fuoi fi- 
gli Pupilli ; ed in quali circoftauzc non lo pretefcro ? Nelle 
circolùnze , e quando era lo defiò non far notare i figli-nel 
libro del Monte , quanto confefsare di non aver pagato . 

Qpcflo era un punto imponante , e per le confeguenze , che ne 
derivavano fecondo la capitolazione, c per quelle, che nafcea- 
no dalla conclufine dell* anno 1594. . Se Pompeo avcfle 
creduto di poter contare nel pagamento de* 28. Gingno 1591. 
e ne* contratti , che all* ora fi fecero , quale ftrepito non a- 
vrebbe fatto al fentirfi intimare in quella conclufione una 
fentenza , che li toglieva il dritto di far notare nel libro del 
Monte gli altri fuoi figli ^ La cofa era bafiantemente feria 
per non doverfene dare con le mani alla cintola ; ma pure 
non fi fa , che vivente ne abbia fatto il minimo rifentimen- 
to ; Non fi fa , che Giovanni , ed Ettore , chiamati in giu- 
dizio , e cerziorati fui tenore di quell* idedà conclufione 

do- 

> 


Digitized by Google 



^ XXV ^ 

dopò la morte del Padre , fc nc dolcflcro ; non fi fa , che 
Giulia Recco , come Madre , e Tutrice degli altri funi figli 
pupilli , fe ne fufle almeno proteftata ; e tutto quello , che 
fomminiifra di lume il diloro contegno in quell’incontro, è 
che n dovettero ralfegnare in quella parte tacitamente al vo. 
Icre del Monte. 

Quello è fatto; tranne il folo Scipiune , niuno de’ figli di Pom. 
peo fi trova fcritto in quel libro ; E fe la legge era , che 
non fi fulfero notati i figli di coloro , che non aveano pa« 
gato : fe il fatto dimollra , che i figli di Pompeo non furo-r 
no notati , la confeguenza , che rifulta da quefla legge , da 
quello fatto , è, che non fi notarono , perche Pompeo fu ri- 
guardato , come uno di quelli , che non aveano pagato ; c 
le Pompeo non fc ne offefe , fe anzi col fatto fi accomodò ‘ 
alla kgge , fi ha da conchiuderc , eh’ egli ftelTo , come tale 
fi fulfe riputato, 

L’ argomento llringe , ne ci è via da ufeirne . Quelli fon fatti, 
che fmentifeono fonoramente l’ opinione , che fi .vuole avet 
oggi de’ contratti dell’ anno i5pt. . Se fullèro flati tali, da 
potercifi fondare , Pompeo Capcceiatro fe ne farebbe fervito 
nel giudizio dell'anno i593> ; allorché fu convenuto dal 
Munte , come debitore contumace , 1 ’ avrebbe oppollo alla 
conduiione dell'anno i594'> , ne avrebbero fatto ufo i due 
fuoi figli maggiori Gio;, ed Ettore. £ fe in veceidi dedurli, quan- 
do più ( fe li avclTe riputati di pefo ) fe ne dovea avvalere, 
foffri Pompeo di eflcr trattato da debitore non ammelTo .• fe, full’ 
clempio del Padre, io fofi'rirono i figlile la madre , chi non 
legge in quefla loro fofferenza una lineerà dichiarazione di 
non efferfi da Pompeo adempito al preferitto nelle capitola- 
zlonii* Chi non rileva da quelli fatti , che nell' idea di quell’ 
illellìjche Io concertarono, e l'efcguirono , il pagamento de’ 
a 8. Giugno , fi ebbe com’ cfEiaero , ed apparente ? Chi- 
da quelle circoflanze non argomenta , che le carte dell’ anno 
1591., quelle catte , che oggi dopo due fccoli fi vogliono 
far valere , fi riputarono come Alcorano da quell’ illcffi , che 
ne furono gli autori ! 

De’ figli di Pompeo, Gio; primogenito , ed Ettore fecondoge- 
nito ebbero moglie . Gio. , da cui fi vuole , che difeenda 
D. Michele ; dalla moglie Violante di Bologna ebbe due fi-, 
gli , Andrea , e Giulia : Ne Gio. iflelfo , nc quelli fuoi fi- 
gli 
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gli ebbeto luoco nel libro del Monte , Come non 1 ’ ebbe- 
ro i figli del figlio , nè altri di quella difccndenza . 

Ettore , da cui difccDde la Cafa de' Duchi di Siano, ebbe in 
moglie Ifabella d’ Ajala . Che quello Ettore fuffe figlio di 
Pompeo , r iftelTo D. Michele lulla lulinga di potere, come 
dilcendente dall' iftclTo ifipite , dedurre coiifeguenza per fe, 
dal 'vederli inclufa nel Monte la Famiglia di Siano , ha cer- 
cato di provarlo concludentemente , e colla genealogìa di 
quella Famiglia , e con una particola del Tellamento di 
Ettore ilteflo , die contiene due lafciti da lui fatti ad An- 
drea , ed'a Giulia figli di Oio; , che chiamò Tuoi Nipo- 
ti . Se era loro Zio , dunque dovea elfer Fratello di Gio. , 
c confeguentemente figlio di Pompeo . 

Quella è pofizìone dell’ illefib D. Michele , ed egli n' è cosi 
perfuafo , che dopo aver fatta menzion de’ ledati , ad aver- 
li traferitti , conchiude così : Sicché da detto Tejìamento ve- 
defi , che la Cafa del detto Duca di Siano nell' anno --n 6 41. 
tra r ijìejfa di quella del fu D. Andrea , donde difeendono gli 
attuali Signori D, Michele , e D. Francefeo . ( i ) 

Ettore dunque per confeffione dell’ iftellb D. Michele , figlio 
indubitato di Pompeo , c marito d’ Ifabella d’ Ajala , quell’ 
Ettore chiamato in giudizio dal Monte dopo la morte di 
Pompeo , quell’ Ettore , che fapea tutti l’ intrighi dell' anno 
1591. , che niente ignorava di quei fatti, quell’ Ettore, 
che fu poi Regente infigne del Collaterale , e ci lafciò nelle 
fine- opere tanti attellati luminofi della fua profonda dot- 
trina , quell’ Ettore, fe volle nell’ anno 1619. entrare nel 
Monte , dovette pagare , ed elferc ammeliòj per grazia 
fpeciale , e con delle troppo dure condizioni : ne abbiamo 
la pruova dall' atto follenne dell’ ammìlEone ( 2) . 

Quan- 

(1) Proc. foL 

(2) Copia Oc. za A dì undici oT Aprile 1 tf 1 9. dentro la Camera 
del Seggio di Capuana =3 Effondo flati chiamati tutti li Ca- 
valieri inclufi nel Monte de’ Capeci per il Portiere ordinario, 
fi fono piantati /' infrajeriiti , ficcarne dalla cartella fopra di 
ciò fatta del tener feguente vg. zc Per Giovedì primo , che 
faranno li 11. del prefente ad ore i fi chiamano V infraferit- 
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Q^anndo non fì fufjc dimoBrato ad evidenza , che Pompeo 
Capecelatro non pagò mai la Tua rata , e che come debbi- 
tore contumace reBò efclufo dal Monte .■ quando non lì 
fufjs dimoBrativamente provato , che i pagamenti de’ 

28. 

ii Cavalieri inclufi nel Monte de' Capeei , sì per eligere il 
Governatore in luogo del Signor Claudio Capece jàprano \ sì 
anche per tratiarfi t ammalane da farfi del Signor-ì Ettore 
Capecelatro nelli bene fidi , ed Onori di detto Monte . Vatum 
Neapoti die 8. Apriìis 1619. s li GoVernadori del Monte 
di Capeei =3 Claudio Capece Aprano =3 Scipione Capece Mi* 
Hutolo — Fabio Capece Galeota =3 Camillo Capecelatro per~> 
Jonaliter =3 G/o. Vincenzo Capece Pifcicello p. ss Federico 
Capece TomaccelH ,p. =: Gio.. Satti/la Capece Oakota dd qu. 
Fabrizio p. — Giulio Cefare Capece p. \ Vincenzo Capece del 
qu. Orazio p. =s Luife Capece p. =s Itodovico Capece Bozj^ 
zato dd qu Paolo p. ss Ettorre Capece Minuìdo p. ss» 
Achille Capece Minutalo for. sa Antonio Capece Minutdo 
for. = fonia Capece Minutalo dd qu. Fabrizio for. ss» 
Gio. Vin^ .nzo Capece Scondito for, =3 Vincenzo Capece del qu, 
Marino for. sa Gio. Luife Capece Pifcicelli for. sa Francefeo 
Capece Pifcicelli for. =a Annibaie Capece d’ Orazio for. =3 O- 
razio Capece di Orazio for. sa Lazio Capece for. sa Ferrane 
te Capece Tomacelli for. zz Camillo Capece Aprano far. =3 
Muzio Capece Aprano p. =3 ■ Gennaro Capece Aprano p. =3 
Ottavio Capece Scondito di Gio. Vincenzo for. sa Afeanio Ca- 
pece Aprano sa Lodovico Capece Bazzuto del qu. Ottavio p.eex. 
Colantonio Capece Zurlo for, =: Giacomo Capece Zurlo for. sa 
Colantonio Capece Zurlo di Francefeo for. sa Giacomo Cape- 
oe Zurlo for. sa Fabrizio Capece Zurlo Bojfuto del qu. Otta- 
vio p. sa Francefeo Capece Galeota del qu. Gio.Battifla p.zs‘ 
Jo Lorenzo Paolillo Portiere ordinario del Monte de’ Signori 
Capaci dico aver notificata la retroferitta cartella del modo co- 
me di fopra . 

Si fono giontati , ed uniti V infraferiiii , cioè il Signor Claudio 
Capece Aprano Governatore , il Signor Fabio Capece Galeota 
Governatore sa 11 Signor Scipione Capece Minatolo Governa- 
tore ss 11 Signor Camillo Capecelatro sa II Signor Luife Ca- 
pece 33 II ,Signor Vincenzo Capece di Orazio sa H Signor 



^ xxviii 4^ 

2 8. Giugno furono ideali , cd apparenti ; quando non cencorref- 
fero tanti argomenti della invalidità , e della nullità decon- 
tratti dell'anno i5pi.,edella loro inofservanza .'quando tan- 
ti fegni evidentilfimi non concorrefsero della fvantagiofa 

idea 

Federico Capece Tomeelli = II ' Signor Lodovico Capece Baz- 
zuto del qu. Paolo Il Signor Andea Capece Pifcicelli = Il 
Signor Gennaro Capece Aprano es II Signor Orazio Capece , 
ed il Signor Fabrizio Capece Bazzuto del q: Ottavio =: Ed 
ejjettéoji votato , e ballottato more , & loco /oliti , fe detto 
Dottor Ettore Capecelatro con D, Carlo Capecelatro fuo Jìglin 
devono ejfere ammeffi al benzolo di detto Monte conpagandrfi 
li docati ottocentoventicinque ,Ji è comlufo nemine> di/crepante ^ 
che detto Dottor Ettore , & anco il detto D. Carlo fuo figlio^ 
e loro defccndenii in injinitum /ano ammejfi , ed inclufi olii be- 
ncjicii di detto Monte conforme /’ altri Cavalieri incluji . Con 
condizione però , che con effetto paghi li detti 'docati ottocen- 
toventicinque , cioè docati trecentoventicinque infra un' me/e da 
oggi /enza intereffe alcuno , e li rcjìanti docati cinquecento in- 
fra , e per tutto il me/e di Decembre proffimo venturo , 6 in-' 
ierim pagare l' intereffe d' ejf aUa ragione <T otto per cen- 
to . Con patto /pedale , eh' elaffo detto me/e di Decembre , e non 
fatto detto pagamento fdelli detti rejlanti docati cinquecento con 
r interuffario d e ffi, come di /opra ; In detto ca/o fia in elezio- 
ne delli Signori Governatori del detto Monte, o di liquidare 
detto ijlrumento contro detto Ettore per li detti docati cin- 
quecento re/lanti , e loro intereffurio come di /opra , o vero di- 
chiarare per ijlrumento , che fi voleno ritenere li detti docati 
trecentoventicinque primo loco pagati, ed in detto ca/o di re- 
tenfione s intendano donati donai ionia tituld irrcvocabiliter inter 
vivos al detto Monte li detti docati trecentoventicinque primo 
loco pagati , nel qual ca/o detti Ettore , e D. Carlo fuoi , e 
loro ji^ , e di/cendenti ftano privati , ed e/clu/i dalli bene- 
Jicii di detto Monte e /otto detta condizione fono flati ammef- 
fl al beneficio di dettò Monte , e che incomincia godere li ma- 
ritaggi di detto Monte dopo eUJJi anni venticinque da oggi a- 
vanti numerandi , flante che detto Ettore delli detti reflanti 
ducati cinquecento ne paga T intereffe ut Jupra . E queflo non 
tflante che per il Cop, 53. della capitolazione di detto Mon- 
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